
Allegato 5

Riferimenti normativi sul conflitto di interessi  1  

Art. 6-bis l.  241/1990  2  :  “Il  responsabile del procedimento e i  titolari  degli  uffici  competenti  ad adottare i  
pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso  
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”

Art. 7 l.r. 14/2014  3  :

Comma 1: “In coerenza con quanto stabilito dai Codici di comportamento, adottati ai sensi dell'articolo 54 del  
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle  
amministrazioni  pubbliche),  il  responsabile del  procedimento,  il  responsabile dell'organo competente per  
l'adozione del provvedimento finale, se diverso dal responsabile del procedimento ai sensi dell'articolo 13,  
comma 1, nonché i  titolari  delle strutture competenti  ad adottare i  pareri,  le valutazioni tecniche, gli  atti  
endoprocedimentali, si astengono in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto,  
anche potenziale”.

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DELLA GIUNTA REGIONALE DEL PIEMONTE  4  :

ART. 5 - INTERESSI FINANZIARI, CONFLITTI DI INTERESSE

1.  Fermi  restando  gli  obblighi  di  trasparenza  previsti  da  leggi  o  regolamenti,  il  dipendente,  all'atto  
dell'assegnazione alla struttura regionale, sia in caso di assunzione, trasferimento o comando da altro  
ente o per mobilità interna, comunica per iscritto al dirigente e direttore cui è assegnato tutti i rapporti,  
anche  per  interposta  persona,  di  collaborazione  o  consulenza,  comunque denominati,  con  soggetti  
privati, ivi compresi società od enti senza scopo di lucro, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso  
abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando:

a) se in prima persona, o suoi parenti  o affini  entro il  secondo grado, il  coniuge o il  convivente  
abbiano  ancora  rapporti  finanziari  con  il  soggetto  con  cui  ha  avuto  i  predetti  rapporti  di  
collaborazione;

b)  se tali  rapporti  siano intercorsi  o intercorrano con soggetti  che abbiano interessi  in  attività o  
decisioni inerenti  alla struttura regionale di assegnazione e/o di appartenenza, limitatamente alle  
pratiche a lui affidate.

2.  Il  dipendente  si  astiene  dal  prendere  decisioni  o  svolgere  attività  inerenti  alle  sue  mansioni  in  
situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi in cui siano coinvolti interessi personali, del coniuge,  
di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi  
natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche,  
sindacali o dei superiori gerarchici. Si considerano potenziali quei conflitti nei quali gli interessi finanziari  
e non di un dipendente potrebbero confliggere o interferire con l'interesse pubblico connesso alle attività  
e funzioni allo stesso assegnate.

3. Ai fini dei commi 1 e 2 si considera:

a) convivente colui che risulta tale dallo stato di famiglia;

b) affine il legame di cui all'art. 78 del Codice Civile.

4. Rimane fermo l’obbligo di aggiornamento delle comunicazioni di cui ai commi precedenti.

5. ll dirigente di settore, verificare il conflitto di interessi, adotta gli opportuni provvedimenti sostituendo  
l”interessato.

1  La ricognizione normativa viene allegata alla dichiarazione sull’assenza di conflitti di interesse quale parte integrante della 
medesima 

2  Legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti  
amministrativi). L’art. 6-bis è stato inserito dall'art. 1, comma 41, L. 6 novembre 2012, n. 190.

3  Legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo e disposizioni in materia di semplificazione).

4  Approvato con deliberazione di Giunta regionale n. 1-602 del 24/11/2014 e successivamente modificato con d.G.R. n. 1–1717 
del 13/07/2015.



6. Per quanto concerne i direttori e i dirigenti si applicano le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 dell’art. 13.

ART. 6 - OBBLIGO DI ASTENSIONE

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attivita' che possano coinvolgere  
interessi  propri,  ovvero di  suoi  parenti,  di  affini  entro il  secondo grado, del  coniuge o di  conviventi,  
oppure  di  persone  con  le  quali  abbia  rapporti  di  frequentazione  abituale,  ovvero  di  soggetti  od 
organizzazioni con cui egli o il coniuge abbiano causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o  
di debito significativi, ovvero interessi di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore  
o agente, ovvero interessi di enti, di associazioni anche non riconosciute, di comitati, di società di cui sia  
amministratore o gerente o dirigente o dipendente, nei casi in cui sia autorizzato ai sensi della normativa  
vigente, o nelle quali ricopra cariche sociali e/o di rappresentanza. Il dipendente si astiene in ogni altro  
caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. ll dipendente comunica la decisione di astenersi con la  
relativa motivazione.

2.- Il dipendente deve effettuare le comunicazioni di cui all°art. 5 e quelle di cui all'art. 6 al dirigente  
responsabile della struttura di assegnazione non solo in caso di assunzione e assegnazione all°ufficio,  
ma anche in coincidenza con ogni eventuale trasferimento interno. Le comunicazioni devono essere 
altresì tempestivamente presentate in ogni caso di variazione delle situazioni disciplinate.

3.-  Il  dirigente  responsabile  della  struttura,  o  il  direttore  per  il  personale  di  staff,  valutata  la  
comunicazione, nel termine di cinque giorni lavorativi, deve rispondere per iscritto al dipendente. Nel  
caso in cui  il  dirigente/direttore ritenga non sussistente il  conflitto  lo comunica per iscritto con nota  
motivata. Nel caso in cui il dirigente/direttore ritenga sussistente il conflitto assegna l”incarico ad altro  
dipendente. Per i dirigenti spetta ai direttori la valutazione di cui sopra, per i direttori la valutazione spetta  
al Responsabile della Prevenzione della Corruzione.

4. Le comunicazioni di astensione e le conseguenti valutazioni sono inviate dal dirigente/direttore che  
valuta  l'astensione  al  Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione,  che  ne  cura  la  raccolta  e  
comunque il monitoraggio.

Art. 42 d.lgs. 50/2016 (  Codice dei contratti pubblici)  :  

1. Le stazioni appaltanti  prevedono misure adeguate per contrastare le frodi e la corruzione nonché per  
individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento delle  
procedure di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni, in modo da evitare qualsiasi distorsione della  
concorrenza e garantire la parità di trattamento di tutti gli operatori economici.

2. Si ha conflitto d'interesse quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che,  
anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione  
degli  appalti  e  delle  concessioni  o  può  influenzarne,  in  qualsiasi  modo,  il  risultato,  ha,  direttamente  o  
indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito  
come  una  minaccia  alla  sua  imparzialità  e  indipendenza  nel  contesto  della  procedura  di  appalto  o  di  
concessione.

3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto ad astenersi dal partecipare alla procedura  
di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e  
penale, la mancata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque fonte di responsabilità  
disciplinare a carico del dipendente pubblico.

4. Le disposizioni dei commi da 1 a 3 valgono anche per la fase di esecuzione dei contratti pubblici.

5. La stazione appaltante procedente vigila affinché gli adempimenti di cui ai commi 3 e 4 siano rispettati.

Art. 16 d.lgs. 36/2023 (      Codice dei contratti pubblici)      :  

1. Si ha conflitto di interessi quando un soggetto che, a qualsiasi titolo, interviene con compiti funzionali  
nella  procedura di  aggiudicazione o nella fase di  esecuzione degli  appalti  o delle concessioni e ne può  
influenzare, in qualsiasi modo, il risultato, gli esiti e la gestione, ha direttamente o indirettamente un interesse  
finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia concreta ed  
effettiva alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di aggiudicazione o nella fase di  
esecuzione.
2. In coerenza con il  principio della fiducia e per preservare la funzionalità dell'azione amministrativa, la  
percepita minaccia all'imparzialità e indipendenza deve essere provata da chi invoca il conflitto sulla base di  
presupposti specifici e documentati e deve riferirsi a interessi effettivi, la cui soddisfazione sia conseguibile  
solo subordinando un interesse all'altro.



3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 1 ne dà comunicazione alla stazione appaltante o  
all'ente concedente e si astiene dal partecipare alla procedura di aggiudicazione e all'esecuzione.
4. Le stazioni appaltanti adottano misure adeguate per individuare, prevenire e risolvere in modo efficace  
ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione degli  
appalti e delle concessioni e vigilano affinché gli adempimenti di cui al comma 3 siano rispettati.

Linee Guida ANAC n. 15   recanti «Individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure  
di affidamento di contratti pubblici», approvate dal Consiglio dell’Autorità con delibera n. 494 del 05 
giugno 2019 e pubblicate in G.U.R.I. n. 182 del 5 agosto 2019.

Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) 2023-2025.


